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 5. Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, ai fi ni della sorveglianza e dell’accertamento degli illeciti 
in violazione della normativa in materia di rifi uti nonché della repressio-
ne dei traffi ci illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifi uti provvedono 
il Comando carabinieri tutela ambiente (C.C.T.A.) e il Corpo delle Ca-
pitanerie di porto; può altresì intervenire il Corpo forestale dello Stato e 
possono concorrere la Guardia di fi nanza e la Polizia di Stato.». 

 — Il testo dell’art. 6, comma 1, lettera   p)  , del decreto legislativo 
13 gennaio 2003, n. 36, pubblicato nella Gazz. Uff. 12 marzo 2003, 
n. 59, S.O., così come modifi cato dalla presente legge, così recita: 

 «Art. 6 (   Rifi uti non ammessi in discarica)   . — 1. Non sono ammessi 
in discarica i seguenti rifi uti: 

   a)   rifi uti allo stato liquido; 
   b)   rifi uti classifi cati come Esplosivi (H1), Comburenti (H2) e In-

fi ammabili (H3-A e H3-B), ai sensi dell’allegato I al decreto legislativo 
n. 22 del 1997; 

   c)   rifi uti che contengono una o più sostanze corrosive classifi ca-
te come R35 in concentrazione totale ≥ 1%; 

   d)   rifi uti che contengono una o più sostanze corrosive classifi ca-
te come R34 in concentrazione totale > 5%; 

   e)   rifi uti sanitari pericolosi a rischio infettivo - Categoria di ri-
schio H9 ai sensi dell’allegato al decreto legislativo n. 22 del 1997 ed ai 
sensi del D.M. 26 giugno 2000, n. 219 del Ministro dell’ambiente; 

   f)   rifi uti che rientrano nella categoria 14 dell’allegato G1 al de-
creto legislativo n. 22 del 1997; 

   g)   rifi uti della produzione di princìpi attivi per biocidi, come defi -
niti ai sensi del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, e per prodotti 
fi tosanitari come defi niti dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

   h)   materiale specifi co a rischio di cui al D.M. 29 settembre 2000 
del Ministro della sanità, e successive modifi cazioni, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 263 del 10 novembre 2000, e materiali ad alto ri-
schio disciplinati dal decreto legislativo 14 dicembre 1992, n. 508, com-
prese le proteine animali e i grassi fusi da essi derivati; 

   i)   rifi uti che contengono o sono contaminati da PCB come defi -
niti dal decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 209; in quantità superiore 
a 50 ppm; 

   l)   rifi uti che contengono o sono contaminati da diossine e furani 
in quantità superiore a 10 ppb; 

   m)   rifi uti che contengono fl uidi refrigeranti costituiti da CFC e 
HCFC, o rifi uti contaminati da CFC e HCFC in quantità superiore al 
0,5% in peso riferito al materiale di supporto; 

   n)   rifi uti che contengono sostanze chimiche non identifi cate o 
nuove provenienti da attività di ricerca, di sviluppo o di insegnamento, i 
cui effetti sull’uomo e sull’ambiente non siano noti; 

   o)   pneumatici interi fuori uso a partire dal 16 luglio 2003, esclusi 
i pneumatici usati come materiale di ingegneria ed i pneumatici fuori uso 
triturati a partire da tre anni da tale data, esclusi in entrambi i casi quelli 
per biciclette e quelli con un diametro esterno superiore a 1400 mm; 

   p)   rifi uti con PCI (Potere calorifi co inferiore) > 13. 000 kJ/kg a 
partire dal    31 dicembre 2010   . 

 2. È vietato diluire o miscelare rifi uti al solo fi ne di renderli confor-
mi ai criteri di ammissibilità di cui all’art. 7.». 

 — Il testo dell’art. 8-   sexies    del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 208, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2008, n. 304., 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 febbraio 2009, n. 49 così come modi-
fi cato dalla presente legge, così recita: 

 «Art. 8  -sexies      (Disposizioni in materia di servizio idrico integrato)     
— 1. Gli oneri relativi alle attività di progettazione e di realizzazione o 
completamento degli impianti di depurazione, nonché quelli relativi ai 
connessi investimenti, come espressamente individuati e programmati 
dai piani d’ambito, costituiscono una componente vincolata della ta-
riffa del servizio idrico integrato che concorre alla determinazione del 
corrispettivo dovuto dall’utente. Detta componente è pertanto dovuta al 
gestore dell’utenza, nei casi in cui manchino gli impianti di depurazione 
o questi siano temporaneamente inattivi, a decorrere dall’avvio delle 
procedure di affi damento delle prestazioni di progettazione o di comple-
tamento delle opere necessarie alla attivazione del servizio di depura-
zione, purché alle stesse si proceda nel rispetto dei tempi programmati. 

 2. In attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 335 del 
2008, i gestori del servizio idrico integrato provvedono anche in for-
ma rateizzata, entro il termine massimo di cinque anni, a decorrere dal 
1° ottobre 2009, alla restituzione della quota di tariffa non dovuta rife-

rita all’esercizio del servizio di depurazione. Nei casi di cui al secondo 
periodo del comma 1, dall’importo da restituire vanno dedotti gli oneri 
derivati dalle attività di progettazione, di realizzazione o di completa-
mento avviate. L’importo da restituire è individuato, entro    duecentodie-
ci    giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, dalle rispettive Autorità d’ambito. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche agli 
enti locali gestori in via diretta dei servizi di acquedotto, fognatura e 
depurazione. In tali casi all’individuazione dell’importo da restituire 
provvedono i medesimi enti locali. 

 4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, su proposta del Comitato per la vigilanza sull’uso 
delle risorse idriche, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare stabilisce con propri decreti i criteri ed i parametri per l’attuazione, 
coerentemente con le previsioni dell’allegato al decreto del Ministro dei 
lavori pubblici, d’intesa con il Ministro dell’ambiente, 1° agosto 1996, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 243 del 16 ottobre 1996, tenute presenti 
le particolari condizioni dei soggetti non allacciati che provvedono auto-
nomamente alla depurazione dei propri scarichi e l’eventuale impatto am-
bientale, di quanto previsto dal comma 2, nonché le informazioni minime 
che devono essere periodicamente fornite agli utenti dai singoli gestori in 
ordine al programma per la realizzazione, il completamento, l’adeguamento 
e l’attivazione degli impianti di depurazione previsto dal rispettivo Piano 
d’ambito, nonché al suo grado di progressiva attuazione, e le relative forme 
di pubblicità, ivi inclusa l’indicazione all’interno della bolletta. 

 5. Nell’ambito delle informazioni fornite all’utenza devono rientra-
re anche quelle inerenti al consuntivo delle spese già sostenute ed al pre-
ventivo delle spese che il gestore deve ancora sostenere, a valere sulla 
quota di tariffa vincolata a coprire gli oneri derivanti dalle attività di cui 
al comma 4, nonché all’osservanza dei tempi di realizzazione previsti. 

 6. Il Comitato provvede al controllo e al monitoraggio periodico 
del corretto adempimento degli obblighi informativi da parte del gesto-
re, al quale, nell’ipotesi di inadempienze, si applicano, ai fi ni dell’osser-
vanza delle disposizioni di cui al presente articolo, le disposizioni di cui 
all’art. 152, commi 2 e 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.».   

  Art. 16.
      Made in Italy e prodotti interamente italiani    

     1. Si intende realizzato interamente in Italia il prodotto 
o la merce, classifi cabile come made in Italy ai sensi della 
normativa vigente, e per il quale il disegno, la progetta-
zione, la lavorazione ed il confezionamento sono compiu-
ti esclusivamente sul territorio italiano. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con i Ministri delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, per le politiche europee e per 
la semplifi cazione normativa, possono essere defi nite le 
modalità di applicazione del comma 1. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione del comma 4, per uso dell’in-
dicazione di vendita o del marchio si intende la utilizzazione 
a fi ni di comunicazione commerciale ovvero l’apposizione 
degli stessi sul prodotto o sulla confezione di vendita o sul-
la merce dalla presentazione in dogana per l’immissione in 
consumo o in libera pratica e fi no alla vendita al dettaglio. 

 4. Chiunque fa uso di un’indicazione di vendita che 
presenti il prodotto come interamente realizzato in Ita-
lia, quale «100% made in Italy», «100% Italia», «tutto 
italiano», in qualunque lingua espressa, o altra che sia 
analogamente idonea ad ingenerare nel consumatore la 
convinzione della realizzazione interamente in Italia del 
prodotto, ovvero segni o fi gure che inducano la medesima 
fallace convinzione, al di fuori dei presupposti previsti 
nei commi 1 e 2, è punito, ferme restando le diverse san-
zioni applicabili sulla base della normativa vigente, con 
le pene previste dall’articolo 517 del codice penale, au-
mentate di un terzo. 

 5. All’articolo 4, comma 49, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, dopo le parole: «pratiche commerciali in-




